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L'avviso di reato al terrorista padovano ribadisce la gravissima ipotesi 

Gianfranco Bergoli 

La Rosa nera armò la mano di Bertoli 
per la strage alla questura milanese 

Il tesoriere dell'organizzazione eversiva raggiunto in carcere dal provvedimento che lo accusa di concorso nell'eccidio perpetrato nell'anni­
versario dell'assassinio di Calabresi — Una significativa biografia, la storia di un pagamento e di uno strano incontro con Amos Spiazzi 

L ' i n c h i e s t a s u l g o l p e B o r g h e s e 

Sentiti agenti SID 
sulle intercettazioni 
telefoniche fasciste 

Sempre più evidente un collegamento tra l'istruttoria sulle trame eversive e 
l'indagine per gli « ascolti » illegali • Interrogato l'ex capo di stato maggiore 
Marchesi - Il mistero di una bobina scomparsa dall'ufficio di un giudice romano 
L'ex capo di stato maggiore 

della Difesa Etuo Marchesi è 
stato sentito ieri, insieme ad 
un alto ufficiale del SID. in 
relazione all'inchiesta sul gol­
pe Borghese e sugli sviluppi 
successivi della trama ever­
siva. 

In particolare, secondo quan­
to è stato possibile accertare 
negli ambienti giudiziari, i due 
alti ufficiali sarebbero stati 
ascoltati sulla posizione del ge­
nerale Vito Miceli, il quale. 
come è noto, prima di diven­
tare capo dei servizi di con­
trospionaggio. era stato capo 
del SIOS. cioè il servizio di 
informazione dell'esercito. 

Probabilmente gli inquirenti 
romani hanno voluto sapere dai 
due testimoni alcuni particola­
ri di questa gestione e i colle­
gamenti esistenti tra questo en­
te e altre branche dei servizi 
di sicurezza. 

L'obiettivo, ovviamente, è sta­
bilire se i collegamenti di Mi­
celi gli permettevano di stru­
mentalizzare, come sembra si­
curo il giudice istruttore Tam­
burino, che lo ha scritto anche 
nel mandato di cattura, setto­
ri del servizi segreto a scopi 
di parte, deviandoli dai loro 
compiti istituzionali. 

Se questi sono gli sviluppi 
dell'inchiesta sul golpe, (chia­
ramente gii sviluppi di cui si 
hanno notizia certa anche se 
indiretta) altri sembrano es­
sere le piste che attualmente 
gli inquirenti romani seguono. 
soprattutto in relazione a colle­
gamenti tra gli episodi diretta­
mente ncollegabili alla strate­
gia eversiva ed altri che al­
l'epoca non furono strettamen­
te connessi alla stessa stra­
tegia. 

In particolare, è noto, gli in­
quirenti romani puntano a chia­
rire aspetti ancora oscuri, ap­
pena tratteggiati, dell'indagine 
sulla intercettazioni telefoniche. 

Nei giorni scorsi abbiamo ac­
cennato a certi sospetti che 
erano sorti nei magistrati che 
conducono l'indagine sulle tra­
me eversive. E avevamo anche 
sottolineato che vi erano stati 
colloqui tra questi magistrati e 
i loro colleglli che in passato 
si sono occupati di Tom Ponzi. 
delle intercettazioni abusive e 
delle tclespie che spesso porta­
vano un marchio «di stato». 

Per intendersi nei giorni scor­
si vi era stato uno scambio di 
idee tra il giudice istruttore 
che indaga sul golpe Borghese 
Amato e il giudice istruttore 
Pizzuti che sulle intercettazioni 
illegali da mesi conduce una 
inchiesta che sembrava segna­
re il passo. Mettendo a con­
fronto i risultati delle due inda­
gini si è arrivati alla conclu­
sione che forse sarebbe bene 
approfondire alcuni particolari. 

Così sono stati convocati a 
palazzo di Giustizia, per ora 
in qualità di testi, alcuni fun­
zionari del'e\ Ufficio affari ri­
servati. Ufficio al quale furono 
destinati centinaia di apparec­
chi spia della cui sorte per 
ora non si hanno notizie cer­
te. Insomma, questa è la do­
manda che si pongono i magi­
strati. che fine hanno fatto 
microfoni direzionali, cimici te­
lefoniche, microfoni d'ambiente? 
E delle registrazioni effettua­
te con questi mezzi che uso è 
stato fatto? I sospetti che in 
qualche modo dentro questa vi­
cenda vi siano protagonisti del­
la trama eversiva ogni giorno 
si fanno più consistenti. 

Ieri mattina al palazzo di Giu­
stizia di Roma vi è stato un 
incontro tra il giudice istrut­
tore Pizzuti, che indaga appun­
to sulle intercettazioni abusive 
e il giudice istruttore Fiore un 
altro magistrato che si occupa 
del golpe Borghese. Successiva­
mente \i è stato un incontro 
tra il procuratore della Repub­
blica Siotto e il sostituto Sica. 
A quanto pare da questa riu­
nione sarebbe scaturita la de­
cisione di procedere ad alcu­
ne perquisizioni definite « inol­
tro intercettando cioè una in­
tercettazione. Era giudicata 
molto importante perchè costi­
tuiva una prova «principe» sui 
motivi che spingevano gli ascol­
tatori abusivi. La bobina è 
scomparsa da un cassetto chiu-
to importanti ». Francamente a 
distanza di tanto tempo cosa 
si possa trovare è difficile im­
maginale. A meno che gli in­
quirenti non vadano alla ricer­
ca di documenti ufficiali, do­
cumenti che. se scompaiono. 
lasciano comunaue traccia. 

A quanto risulta due sono gli 
aspetti sui quali, in modo spe 
cif.co. stanno indagando giudi­
ce istruttore e procuratore ro­
mani: il primo è la scomparsa 
dall'ufficio del pretore roma­
no Infelisi (il magistrato che 
apri l'inchiesta sulle intercet­
tazioni) di una bobina. Si trat­
ta di una bobina che era sta­
la registrata con recogoniome-

so senza che fosse visibile al­
cun segno di effrazione. Chi 
aveva accesso nella stanza del 
giudice? E chi poteva avere la 
chiave del cassetto? 

Il secondo aspetto riguarda 
le casse di Tom Ponzi in Sviz­
zera. casse che fino al mag­
gio scorso, a quanto pare, era­
no a disposizione della magi­
stratura italiana, ma che nes­
suno pensò a ritirare. Gli inqui­
renti in particolare vorrebbero 
sapere cosa andarono a fare 
in Svizzera il capitano del SID 
La Bruna e il sostituto procu­
ratore generale della corte di 
Appello, braccio destro di Car­
melo Spagnuolo. Pletroni. 

Sembra che agente del SID e 
magistrato abbiano ascoltato i 
nastri sequestrati a Tom Pon­
zi dalla magistratura elvetica: 
per quale scopo? 

Paolo Gambescia 

Una legge vieta 
di portare 

armi sugli aerei 
La legge che disciplina il por­

to delle anni negli aerei è stata 
approvata, in via definitiva, 
dalla commissione Interni della 
Camera, riunita in sede delibe­
rante. 

Con la legge si fissano le 
norme cui un viaggiatore arma­
to (anche se in possesso di por­
to d'armi) deve sottostare: de­
ve consegnare l'arma alla po­
lizia di frontiera, che la affida 
al comandante dell'aereo, e la 
recupererà al posto di polizia 
dell'aeroporto di sbarco. Ad 
analoghe misure deve sottosta­
re il viaggiatore proveniente 
dall'estero Eugenio Rizzato, il cassiere della e Rosa dei venti » 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 12. 

Bertoli, l'autore materiale 
della strage di via Fatebene-
fratelll, era collegato • alla 
« Rosa del venti ». La mano 
gli fu armata da questo grup­
po eversivo. Questo è il si­
gnificato dell'atto istruttorio 
compiuto dal giudice milane­
se Antonio Lombardi: una co­
municazione giudiziaria « per 
concorso In strage» contro 
Eugenio Rizzato, 58 anni, fa­
scista da sempre, messo in 
prigione dal magistrati pa­
dovani perché facente parte, 
con funzioni direttive, della 
« Rosa dei venti ». il 22 no­
vembre dell'anno scorso. 

Nel giorni scorsi, su ordi­
ne del giudice Lombardi, il 
Rizzato era stato trasferito 
dalle carceri di Padova a San 
Vittore. E" qui che l'ha rag­
giunto l'avviso di procedi­
mento. Nei prossimi giorni sa­
rà Interrogato. 

Tesoriere della «Rosa del 
venti » e ufficiale di collega­
mento coi vertici dell'eversio­
ne, il Rizzato ha precedenti 
Illuminanti. 

Durante la repubblichina di 
Salò ricopri la carica di com­
missario del fascio a Mestre 
e fu poi comandante delle 
brigate nere di Curtarolo in 
provincia di Padova. Nel 1947 
venne condannato dalla corte 
d'Assise speciale di Verona a 
trenta anni di galera per o-
mic'dio e collaborazionismo. 
La pena fu però ridotta di 
due terzi. Il 4 maggio del 
1951 venne scarcerato con be­
neficio del condono della re­
stante pena. Se la cavò, quin­
di, con soli quattro anni di 
prigione. In galera ci tornò il 
24 settembre del 1965 per mil­
lantato credito. Tornò libero 
meno di un anno dopo. Do­
po la galera, non cessò mai 

La polizia ha già proceduto all'arresto di sei persone 

I rapitori del ragazzo di Bari traditi 
dalle spese fatte coi soldi del riscatto 

Acquistate auto di grossa cilindrata e terreni nell'agro di Toritto - Recuperati 157 dei 400 milioni pagati dalla famiglia Cioce 
Scoperta anche la casa dove il giovane venne tenuto prigioniero - Gli inquirenti indagano per accertare se i sei avevano complici 

BARI — Giovanni Rex rite­
nuto l'organizzatore del se­
questro 

Dalla nostra redazione 
- BARI, 12 

Non hanno fatto molta stra­
da i rapitori del piccolo Gian­
franco Cioce, il ragazzo di 14 
anni, figlio di un imprendito­
re edile barese, rapito la mat­
tina del 13 novembre scorso 
nel centro di Bari mentre si 
recava a scuola e rilasciato 

se'.te giorni dopo alla periferia 
di Valenzano dietro pagamen­
to per il riscatto di 400 mi­
lioni. 

I primi a cadere nelle ma­
ni della polizia sono stati due 
coniugi. Luigi Michele Gian-
caspro di 30 anni, nato a Cu­
neo e residente saltuariamen­
te a Bari e a Toritto, e la 
moglie Angela Genchi di 24 
anni, nata a Grumo Appulo. 
in provincia di Bari. In una 
casa presa in affitto dalla 
coppia di Toritto sono stati 
rintracciati 157 milioni dei 400 
versati per il riscatto'. I so­
spetti stilla coppia erano sor­
ti nei giorni scorsi quando agli 
inquirenti erano giunte noti­
zie sull'acquisto da parte del 
Giancaspro di un'auto di gros­
sa cilindrata pagata cinque 
milioni e di trattative intra­
prese per l'acquisto di alcu­
ni terreni nell'agro di Toritto, 
per i quali erano stati versa­

ti in acconto altri 5 milioni, l te» da un cervello elettroni-
Questa notte, molto probabil­

mente a seguito degli interro­
gatori dei coniugi G:andaspro 
sono state fermate altre quat­
tro persone: Giovanni Rex di 
28 anni e la sua amica Pal­
ma Castellana di 24 anni, che 
precedentemente era stata al 
servizio in casa Cioce. Gli al­
tri due fermati sono i geni­
tori di Giovanni Rex. Arcange­
lo di 59 anni e Maria Panfilo 
di 50. I quattro abitano in 
un alloggio nel quartiere San 
Paolo a 8 km. da Bari, vici­
no alla scuola elementare del 
quartiere dove Arcangelo Rex 
lavora come bidello. I quat­
tro non erano in casa quan­
do polizia e carabinieri si so­
no recati questa notte. Li han­
no attesi e quando sono giun­
ti a bordo di una aAlfetta» 
acquistata, sembra, con i sol­
di del riscatto, hanro tenta­
to di darsi alla fuga, ma to­
no stati subito presi. Nell'abi­
tazione di Arcangelo Rex so­
no state trovate armi e altri 
28 milioni. Sia queste banco­
note che quelle recuperate pri­
ma in casa dei coniugi Gian­
caspro provengono dal paga­
mento del riscatto: è stato pos­
sibile riconoscerle perchè pri­
ma della consegna ai rapito­
ri erano state «memorializza-

co della polizia. 
E' stato a seguito di que­

sta seconda operazione — che 
aveva dato agli inquirenti (po­
lizia e carabinieri) la certez­
za di essere sulla strada giu­
sta — che è stato possibile 
individuare anche il posto ove 
Gianfranco Cioce era stato te­

nuto prigioniero per sette gior­
ni. Si tratta di un villino mo­
derno alla periferia di Ca-
pusso. un piccolo centro a una 
decina di chilometri da Bari. 

Il villino, su di un solo pia­
no, è composto di pochi lo­
cali più bagno e cucina. Il co­
lore delle mattonelle del ba­
gno e la disposizione dei ser­
vizi igienici corrispondono al­
la descrizione fatta dal gio­
vane Gianfranco alla polizia 
quando venne interrogato 
dopo il rilascio, anche se le 
mattonelle del bagno di colo­
re rosa erano stati ritinteggia­
ti in verde. 

Italo Palasciano 

Quattro fermi per il sequestro 
della piccola Di Nardi -

MILANO. 12 
Quattro fermi per il seque­

stro della - piccola Nicoletta 
Di Nardi sono stati effettua­
ti questa notte 

Uno dei fermati è stato ar­
restato per concorso nel ra­
pimento della bimba. Non si 
tratta, con ogni probabilità, 
degli autori materiali del ra­
pimento, ma egualmente !a 
loro individuazione sembra 
essere determinante nello svi­
luppo delle indagini. 

Il massimo riserbo circonda 
tutta la vicenda: è stato pe­
rò possibile sapere un nome: 
Vito Sportari, 17 anni nato a 
Palermo e residente a Mila­
no in via Taramelli. Lo Spor­
tari aveva fatto perdere le 
sue tracce dal giorno del ra­
pimento. Si tratterebbe, se­
condo le prime indicazioni. 
di un «isolato» che non può 
essere messo in relazione con 
l'organizzazione mafiosa del­
l'» anonima sequestri ». 

La gendarmeria elvetica cerca di appurare se ci sono altri complici 

INDAGINI IN SVIZZERA SULLA BANDA DI ARGELATO 
Il delegato di polizia di Locamo a colloquio con gli inquirenti che si occupano dell'uccisione del brigadiere dei carabinieri 
Sempre latitante Marzia Lelli — Sembra da escludersi un collegamento fra i banditi e il sequestro di Francesco Segafredo 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA. 12. 

Si è acceso l'interesse della 
polizia svizzera attorno alla 
banda dei rapinatori che gio­
vedì 5 dicembre, ad Argelato, 
assassinarono, durante un tra­
gico tentativo di assalto al­
le buste pa^a dei dipendenti 
dello zuccherifìcio di Mala-
cappa, il brigadiere dei cara­
binieri Andrea Lombardini, 
abbattuto con una raffica di 
fucile mitragliatore esplosa 
da dentro il furgone con il 
quale avrebbero dovuto at­
tuare rimboscata al ragionie­
re che aveva riscosso in ban­
ca 30 milioni di lire.. 

Mentre per le esigenze del­
la giustizia italiana il caso si 
è avvicinato, per così dire, al­
la conclusione per l'arresto di 
tutti i componenti della ban­
da (perdura, invece, la lati­
tanza di Marzia Lelli, la gio­
vane impiegata delle po­
ste che si dice abbia parteci­
pato alla impresa), l'interes­

se della polizia elvetica è sta­
to acceso, a quanto pare, dal­
le d:ch:araz:oni fatte dal con­
trabbandiere Francesco Pas­
sera, 38 anni, da Macca^na 
(Varese) il quale si era of­
ferto di accompagnare oltre 
frontiera Franco Franciosi, 
Emesto Rinaldi, Stefano Ca-
vina e Claudio Bartolini (che 
oggi durante un interrogato­
rio ha ammesso la sua parte­
cipazione alla tentata rapina 
così come hanno fatto gli al­
tri), ai quali si era unito, co­
me ascorta», il 21enne Dome­
nico D'Orazio, da Luino (Va­
rese) il quale ultimo è accu­
sato. per il momento, soltan­
to di favoreggiamento ed 
espatrio clandestino come, del 
resto, il Passera, Costui, in­
fatti, avrebbe sostenuto di es­
sersi offerto di far passare 
clandestinamente il confino al 
gruppetto perchè un cittadi­
no svizzero, di cui non è sta­
to rivelato il nome, aveva ga­
rantito che si trattava di gio­
vani i quali erano rimasti 
coinvolti in fatti politici. Oli 

inquirenti svizzeri, insomma, 
vorrebbero scoprire se effet­
tivamente i banditi di Argela­
to avevano dei collegamenti 
o protezioni in terra eivetica. 
A questo riguardo, appunto 
interrogando i presunti rap:-
natori finiti nelle loro ma­
ni, è arrivato a Bologna il de­
legato di polizia di Locamo, 
signor Ponti che si è subito 
incontrato con i funzionari 
della questura e gli ufficiali 
dei carabinieri che sono im­
pegnati nella inchiesta. A! so­
stituto procuratore dr. Persi­
co avrebbe poi consegnato co­
pia degli interrogatori resi da 
Franciosi, Rinaldi, Cavina, 
Bartolini e D'Orazio. 

Dopo la lettura di questi 
verbali il magistrato inquiren­
te ha ritenuto di tornare, nel 
tardo pomeriggio in carcere 
per rivolgere ai protagonisti 
dell'impresa di Argelato altre 
contestazioni. Nella mattina­
ta, invece, presente 11 difen­
sore a w . Ghldoni aveva in­
terrogato il geometra Renzo 
Franchi il quale, per essere 

stato a suo tempo impiegato 
allo zuccherificio di Malacap-
pa, si è trovato fra capo e 
collo le accuse di asso­
ciazione a delinquere, ten­
tata rapina e mocidio conti­
nuato. Ciò perché il Rinaldi, 
aveva raccontato ai gen­
darmi svizzeri di aver appre­
so delle «possibilità economi­
che» e delle abitudini de! 
portavalori dello zuccherifì­
cio del Franchi. Costui ha 
ammesso di aver «parlato» 
del proprio lavoro al Rinaldi. 

L'inchiesta giudiziaria, in 
attesa di avere la disponibi­
lità degli imputati che si tro­
vano in Svìzzera (il che po­
trà avvenire soltanto tra qual­
che settimana) ora che ha per 
così dire, risolto l'aspetto pri­
mario della indagine, scende 
nel particolari. Avrebbe susci­
tato qualche interesse e cu­
riosità il rinvenimento dentro 
la Wolkswagen, appartenente 
alla famiglia del Cavina, di 
una borsa con alcune siringhe 
e uno stetoscopio. Questi og­
getti sono stati, da taluni, 

messi in relazione al rapi­
mento del giovane Francesco 
Segafredo il quale, stando ai 
racconti che fece dopo il pa­
gamento del riscatto, sareb­
be stato «calmato» dai rapi­
tori con delle iniziez:oni di 
barbiturici. Ma la possibilità 
che la banda possa essere 
coinvolta nel ratto, appare 
piuttosto remota a motivo del­
la improvvisazione mostrata 
nella tragica impresa di Ar­
gelato. 

Gli «evasi» in Svizzera, ro­
me è noto, sono stati trovati 
in possesso di carte d'identi­
tà e patenti dì guida in bian­
co. Dove sono state rubate? 
Chi gliele ha fomite? An­
che questi sono dei quiz che 
restano da risolvere. Non 
escluso quello di stabilire, con 
esattezza, chi fu a scaricare 
il mitra addosso all'infelice 
brigadiere Lombardinì poi­
ché tutti negano di avere 
sparato. 

Paolo Vegetti 

di prestare, nelle forme più 
diverse, la sua opera contro 
le Istituzioni democratiche 

Nella sua biografia è pre­
sente un episodio che è sta­
to più volte ricordato: 11 14 
maggio '73. tre giorni prima 
della strage messa in atto 
dal terrorista sedicente anar­
chico Gianfranco Bertoli, un 
ordigno esplosivo venne collo­
cato sotto le finestre della 
sua abitazione padovana di 
via Isonzo. E' stato detto che 
quella bomba aveva 11 valo­
re di un avvertimento. Da più 
parti si disse, infatti, che il 
Rizzato avrebbe dovuto tra­
sferirsi a Milano per colla­
borare con 11 Bertoli nell'at­
tentato, ma si sarebbe rifiu­
tato. 

Il giorno dopo, 11 15 mag­
gio, Rizzato sale sulla sua au­
to e parte In fretta: va In 
Calabria, un viaggio di 1.500 
chilometri, per trovare il co­
lonnello Amos Spiazzi che è 
lì per esercitazioni militari. 
I due danno in interrogato­
rio una versione ridicola dì 
quel viaggio: Rizzato l'avreb­
be fatto per chiedere a Spiaz­
zi l'Indirizzo del veronese Ro­
berto Cavallaro (lo stesso che 
è anche sull'elenco telefoni­
co). Evidentemente "l'incon­
tro doveva servire per qual­
che cosa di ben più grave. Il 
16 pomeriggio Rizzato torna 

a Padova, il giorno dopo si ve­
de a Verona con Cavallaro: è 
il pomerìggio susseguente la 
strage. E la mattinata? Riz­
zato, Rampazzo e Sedona con­
fermano dì averla trascorsa 
assieme; ma non hanno alibi 
e si rifiutano di dire dov'e­
rano. 

Il giudice Lombardi deve 
avere dunque raccolto elemen­
ti addirittura schiaccianti 
per provare la responsabilità 
di Rizzato per concorso nel­
la strage. Ci si può chiedere, 
a questo punto, perché al­
lora il magistrato non abbia 
emesso un mandato di cat­
tura. Ma. sia pure sul piano 
delle ipotesi, la risposta è fa­
cile: Rizzato è già in gale­
ra e il giudice, quindi, non 
può avere nessun timore che 
il suo imputato si renda uc-
cel di bosco. Diventano real­
tà processuale • comunque, le 
ipotesi che il giudice Lombar­
di, come si ricorderà, aveva 
formulato nella ordinanza di 
rinvio a giudizio per il Ber­
toli. depositata il 30 luglio 
scorso, e cioè la « inquietan­
te ipotesi che il Bertoli sia 
stato manovrato». 

Più oltre, il magistrato af­
fermava nella sentenza che 
nasceva il « sospetto che qual­
cuno dietro a Bertoli abbia 
mosso le file». E ancora, e 
più esplicitamente: «A que­
sto punto occorre dire che lo 
approfondimento delle inda­
gini istruttorie evidenzia 
risultanze inquietanti, risul­
tanze che confortano le sup­
poste argomentazioni logiche, 
risultanze che hanno indot­
to il PM a richiedere il pro­
sieguo della istruttoria di al­
cuni atti del procedimento e 
il prosieguo della istruttoria 
formale per concorso in stra­
ge a carico di persone allo 
stato non identificate ». 

Questo cinque mesi fa. Ora 
alcune di queste persone « non 
identificate » cominciano ad 
avere un nome. Per dissipa­
re eventuali scetticismi, il 
giudice insisteva qeH'ordi-
nanza che «a legittimare la 
apertura della istruzione for­
male per "concorso in strage 
non sono certamente solo va­
ghi e generici sospetti. Ac­
canto ad elementi certi, ob­
biettivi, vi sono risultanze 
testimoniali. • notizie confi­
denziali. accertamenti di po­
lizia giudiziaria: elementi tut­
ti di un mosaico che l'istrut­
toria da tempo sta cercando 
di ricomporre ». Tali elemen­
ti legittimavano «l'ipotesi di 
un collegamento tra il Berto-
li ed un gruppo eversivo». 

Infine, il giudice Lombar­
di affermava: « quel che pre­
me sottolineare in questa se­
de è la coincidenza delle ri­
sultanze che provengono da 
fonti autonome e certamente 
ignare l'una dell'altra: alcu­
ni particolari come quello del­
le istruzioni impartite via 
radio, della promessa di un 
compenso (elemento però non 
determinante per il Bertoli), 
della persona incaricata di 
versare • il compenso e fian­
cheggiare l'impresa, pur con 
alcune diversità, non proven­
gono da una sola fonte e im­
pongono ulteriori indagini al 
fine di valutare la piena at­
tendibilità e veridicità». 

Probabilmente, il Rizzato e-
ra proprio la persona incari­
cata di versare il compenso 
e di fiancheggiare l'attenta­
to. Sembra certo che il Ber­
toli fosse atteso subito dopo 
il lancio della bomba, da una 
automobile. La bomba, come 
già abbiamo scritto doveva 
colpire l'allora ministro de­
gli Interni Rumor, presente 
alla cerimonia in questura per 
Io scoprimento del busto del 
commissario Calabresi, nel 
primo anniversario dell'as­
sassinio. La morte di Rumor 
doveva costituire il segnale 
d'inizio per una congiura a 
più vasto respiro. 

Il Bertoli, tuttavia, mancò 
II bersaglio e venne catturato 
subito. Si professò allora a-
narchico, dichiarò di avere 
scagliato l'ordigno per vendi­
care la memoria di Pinelli. Ma 
furono pochi a prestargli fe­
de: primo a non credergli fu 
il giudice istruttore, il quale 
orientò le indagini in una di­
rezione volta a scoprire più 
vaste responsabilità e a dare 
un nome ai complici ai man­
danti. 

i. p. 

L'orrendo delitto di Faenza 

Diciotto anni 
allo squadrista 
che assassinò 
un bracciante 

Lo scorso anno, dopo una serie di aggressioni 
teppistiche, il missino Daniele Ortelli massa­
crò Adriano Salvini con colpi al collo e al capo 

Dal nostro corrispondente 
RAVENNA, 12. 

Dopo due ore di camera di 
consiglio, la Corte dì assise 
di Ravenna ha condannato og­
gi il diciannovenne fascista 
iaentlno Daniele Ortelli, che 
la sera del 7 luglio dello scor­
so anno assassinò il braccian­
te Adriano Salvinl, dopo aver 
aggredito altre persone, alla 
pena di 18 anni di reclusione, 
alla interdizione perpetua dal 
pubblici uffici, a tre anni di 
libertà vigilata a pena scon­
tata, al pagamento delle spe­
se processuali e al risarci­
mento del danni al familiari 
di Salvinl. 

Una sentenza rigorosa e fer­
ma che condanna il delit­
to scaturito da un'azione 
squadristica di marca fasci-
sta, ma che avrebbe potuto, 
e forse dovuto, essere ancora 
più dura e severa, se il pri­
mo reato ascritto ad Ortel­
li (om'eidio volontario aggra­
vato) non fosse stato deru­
bricato in omicidio preterin­
tenzionale. 

Questa mattina il compagno 
senatore Walter Sabadinl, 

concludendo gli interventi del 
collegio di difesa della parte 
civile . (composta inoltre da­
gli avvocati Baccarinl e Vi­
gna), nell'affermare che il 
PM aveva concluso la sua 
requisitoria «con una richie­
sta severa e motivata con 
argomenti di fatto e di di­
ritto», ha ribadito che, per la 
parte civile, Ortelli «avreb­
be dovuto comparire per un 
reato ben più grave di omici­
dio preterintenzionale», sot­
tolineando l'esistenza di «ele­
menti sufficienti di prova per 
sostenere l'accusa di omicidio 
volontario e per la condanna 
alla pena prescritta». 

La tesi della parte civile 
prende le mosse, infatti, da 
un retroscena di continue 
azioni squadristiche e di vio­
lenza fascista verificatesi a 
Faenza per circa due anni, 

che si collocavano nella stra­
tegia della tensione e nell'a­
zione di propaganda politica 
per il MSI-DN che Ortelli ed 
altri suol pari propugnavano, 
e denunciate ripetutamente 
alle autorità dal Comitato uni­
tario antifascista, nella perso­
na del sindaco, professor An­
gelo Gallegatl. 

Penoso il tentativo della di­
fesa, allineatasi sulle posiaio-
nl espresse dal MSI dì Faen­
za all'indomani dell'orrendo 
delitto, teso a togliere ogni 
aspetto politico al fatto, e a 
negare l'appartenenza di Or­
telli al «Fronte della gioven­
tù». E* sintomatico che solo 
dopo il tragico epilogo di una 
catena di episodi di violenza 
fascista, il MSI abbia squal­
lidamente e tardivamente af­
fermato di aver «scaricato» 
Ortelli molto prima, mentre, 
come provano 1 fatti, egli ha 
continuato a svolgere «pro­
paganda» a favore di quel 
partito. La sentenza, quindi, 
anche se rimangono alcuni 
fatti non meglio chiariti, co­
me la derubricazione del rea­
to ad istruttoria già conclusa. 
condanna non solo Ortelli, ma 
la violenza di cui egli stesso 
si è fatto esecutore. 

Come è noto, il criminoso 
episodio risale alla sera del 
7 luglio del 1973. quando Or­
telli, dopo aver scorrazzato 
provocatoriamente nei vari lo­
cali pubblici di Faenza, si re­
cò presso la trattoria Fumi 
di piazza del Popolo, aggre­
dendo selvaggiamente e vi­
gliaccamente il compagno Al­
do Zoli ed un suo parente 
con pugni, calci e seggiolate. 
Uscito dalla trattoria, il teppi­
sta aggredì anche il povero 
Salvini, uccidendolo con ripe­
tuti colpi al collo ed al ca­
po, e aggredì pure un amico 
della vittima, tramortendolo. 

Lo squadrista aveva già 
precedenti di reati contro il 
patrimonio e per aggressioni 
ad antifascisti. 

Uno Cavina 
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